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L a conferenza nazionale 
del Pei sulla Fiat, che ter
remo a Torino il 22 e 23 
giugno, è la prima, im-

^ ^ ^ ^ portante inizialiva in pre
parazione della confe

renza programmatica nazionale. È 
evidente il valore emblematico di 
questa scelta. I.a grande impresa ca
pitalistici, il lavoro, la classe operaia 
sono un terreno prioritario di impe
gno culturale e politico-sociale del 
Pei in trasformazione e della fase co
stituente di una nuova forza di sini
stra. Ma la conferenza è anche il pro
seguimento, nella nuova situazione 
determinata dal lancio del -piano di 

' qualità totale», della nostra battaglia 
' sui diritti « sul poteri dei lavoratori. • • 
• Il problema, e la radice del conflit
to, e: quali regole, per quali obiettivi? 
Chi le definisce? Sono due questioni 
col|cgato come e da chi vengono 

' definite le regole influisce sui loro 
contcnuii e funzioni, e viceversa. In 
realtà, la Rat non ha mai realmente 
accettato regole bilaterali, cioè defi
nite attraverso una contrattazione tra 
le pani, perche ha sempre visto (se
condo una concezione -tayloristi-
ca») il lavoratore come puro esecu
tore e. quindi, le regole come puro 
strumenti} di controllo del lavorato
re. Una -situazione diversa, nel de
cennio tri la fine degli anni 60 e la fi
ne degli anni 70, essa l'ha subita di 
latto, come necessita imposta dal 
rapporti di forza, pronta a capovol
gerla appena questi si modificassero 
a suo favore. 

- Qui sta la radice del carattere auto
ritario del sistema Fiat, che non e < 
quindi un capriccio o una forma di 

' protervia ma ha una sua logica e 
coerenza. Uno dei due pilastri di 
questo sistema è oggi rimesso in di
scussione dalla Fiat stessa. Si prende 
ano che l'operaio deve essere visto 
non più come semplice esecutore, 
ma come soggetto con un ruoloatti-
vo. Questo parziale mutamento - lo 
riconoscono gli stessi dirigenti Fiat, a 
partire da Romiti - e richiesto dalle 
stesse esigenze di efficienza, di quali
tà, di flessibilità della moderna 
azienda. Il-piano qualità» nonòdun-
que una mera operazione propagan
distica e di immagine. Nasce da pro
blemi e contraddizioni reali. 

La Fiat. pero, cerca di lasciare inal
terato l'altro termine della questione. 
Cerca cioè di mantenere il carattere 
unilaterale delle regole e continua a 
vederle principalmente come slru-

'aqwm^ di irontroUo.doI Jav-aratore ; 
Mll'asecuzione del suow lavoro. Al 

centralmente (e di fatto relativi sol
tanto alla forza-lavoro operaia) e, 
(orse, in prospettiva, un ruolo di -or- -

. ganizzatore del consenso- rispetto ai 
' tentativi di miglioramento dell'effi
cienza e qualità che la direzione cer
ca di sviluppare. 

In particolare, nella stessa pro
spettiva d- trasformazione che sia im
postando, la direzione Fiat vuole de
finire unilateralmente due aspetti 
centrali: i' tipo e l'entità della remu
nerazione di quel -di più» di contri
buto attivo che essa chiede oggi ai la
voratori, e - soprattutto - il modello 
di organizzazione del lavoro entro 
cui tale contributo attivo dovrà svi
lupparsi (un modello di cui si cerca 

" di ridurre al minimo quello •scosta
mento dal taylorismo» che pure sarà 
In qualche misura indispensabile). 

Più in generale, la Fiat vuole for
mare gli uomini <a sua immagine e 
somigliar) ca». Il conflitto è visto come 
pura disfunzione, da prevenire ovun
que sia possibile e, nel caso, da re
primere. Dunque, collaborazione 
(magari meno passiva di una volta) 
senza regole bilaterali e senza con
flitto. 

Ma II tentativo di modificare uno 
del termini del problema, lasciando 
inalterato l'altro, presenta numerose 
e rilevanti contraddizioni. Tra le al
tre, ne indico alcune molto significa
tive. 

I capi intermedi. Oggi è la Fiat stes
sa a criticare gli aspetti di burocrati

smo, di resistenza all'innovazione, 
che si legano alla struttura gerarchi
ca intermedia. Ma 6 stata la Fiat sles
sa a -plasmare» i suoi capi in questo 
modo. Il loro ruolo come organizza
tori della rete di consenso-repressio
ne, e il loro ruolo (fondamentale e 
spesso misconosciuto) negli -arran
giamenti informali» che rendono 
possibile la produzione quotidiana 
hanno, come altra faccia, la vischio
sità e la non-trasparenza dell'orga
nizzazione e dei suoi flussi informati
vi. 

/ giovani, che stanno entrando a 
migliaia negli stabilimenti Fiat, sono 
l'esempio più visibile e potenzial
mente dirompente della contraddi
zione tra la richiesta aziendale di col
laborazione e un'organizzazione del 
lavoro che non olire a ciò spazi ade
guati di sviluppo prolcssionalc. 

In ultima analisi, le regole unilate
rali di controllo sul lavoro sono man
tenute per dilendere la stabilità di un 
sistema sociale aziendale che la Fiat 
stessa e oggi costretta a rivoluziona
re. Basti pensare a cosa può signifi
care il tentativo di modificare quel 
ruolo del capi intermedi che è stato, 
in lutti questi anni, una chiave di vol
ta della stabilità sociale del sistema. 

Tutto questo apre una contraddi
zione feconda, su cui il movimento 
operaio può e deve intervenire per 
dare una risposta che vada in una di
rezione di democrazia industriale. I 
criteri-guida di questa prospettiva ri
guardano, in primo luogo, il ricono
scimento del conflitto come elemen
to costitutivo del sistema sociale e 
aziendale (non solo nella sua di
mensione verticale, di conflitto tra 
padrone e lavoratore, ma in quella 
orizzontale, di conflitto tra settori e 
aree diverse). 

D
a questo riconoscimento 
deriva la necessità di una 
definizione bilaterale dei 
diritti e delle regole. Il 

^ ^ ^ ^ ruolo attivo del lavoro. 
^ ^ ^ ™ " infatti, se non vuol essere 
una pura lormula propagandistica, 
implica un maggior controllo dei la
voratori sulle condizioni della loro 
prestazione, esercitato attraverso 
strumenti e canali riconosciuti, indi
viduali ecollettivi. 

La realizzazione di questa possibi
le prospettiva passa per alcuni terre
ni-chiave come l'affermazione di re
lazioni industriali che comprendano , 
la, ;f:optrat)azicfie ' articolata dotti,. 
aspetti concreti della condizione dir 
lavoro, e di un modello di organi: 
zldrftrdePlavoro ohe superi que 
tayloristico, tuttora prevalente, nella 
direzione di maggiori spazi di auto
nomia e di iniziativa del lavoratore. 

Per muoversi in tale direzione e 
necessario che l'intevcnto contrat
tuale investa anche i processi inno
vativi. In quest'ottica, un molo cen
trale hanno le politiche di formazio
ne, dalle quali dipendono le cono
scenze necessarie al lavoratore per 
poter esplicare un ruolo davvero atti
vo. 

È a partire dallo sviluppo di queste 
concrete capacità di controllo dei la
voratori sulla loro condizione (e solo 
a partire da questo!) che acquista un 
senso discutere anche degli istituti, 
dei contenuti e delle finalità di ipote
si di partecipazione-intervento dei la
voratori e delle loro organizzazioni 
nella gestione dell'azienda. 
• La crisi del modello fordista-taylo
rista di impresa apre dunque un nuo
vo terreno di confronto e sfida per il 
movimento operaio. È un confronto 
non solo sindacale, ma politico e 
culturale, su cui devono misurarsi, 
senza steccati organlzzativi-islituzio-
nali, le forze politiche, sindacali e in
tellettuali che si richiamano alla clas
se operaia e al mondo del lavoro. 

La conferenza Fiat vuole essere un 
nostro contributo ad una autonoma 
sfida del movimento operaio capace 
di ridurre l'asimmetria di potere Ira 
capitale e lavoro, costitutiva della im
presa capitalistica, e di accrescere il 
potere del lavoro. 

Interviste sul. programma possibile/4 
Bruno Dente, docente di scienza deU'ciiiTiministî azione 
«Ai comuni la possibilità di fissare le aliquote fiscali» 

Le nostre metropoli? 
Giganti senza potere 

• • MILANO. Si può considerare 
scontato che in Italia -non esista 
una politica urbana» e che -non esi
stano nemmeno strutture politico-
amministrative adeguale al governo 
delle metropoli contemporanee». 
Questa non entusiasmarne afferma
zione è di Bruno Dente, docente di 
scienza dell'amministrazione a Bo
logna, autore insieme a Luigi Bob
bio, Paolo Farcri e Massimo Morisi 
di -Metropoli pe/ progetti» (Il Muli
no). É un buon punto di partenza 
per ragionare sul governo delle città 
all'inizio di un nuovo ciclo ammini
strativo. E questo richiamo a una 
realtà che vede l'Italia in grave ritar
do rispetto a paesi che le sono pa
ragonabili, per livello di sviluppo, 
dovrebbe aiutare anche la sinistra a 
impostare in modo nuovo i pro
grammi per il futuro. Il voto alle le
ghe, Ira le altre cose, sta a dire che 
con l'istituzione delle regioni, a 
quasi vent'anni di distanza, il siste
ma politico italiano ha 'perso un 
treno», per usare le parole semplici 
e chiare di Denle. Quanto all'auto
nomismo degli enti locali, sempre 
tanto sostenuto a parole da (ulti i 
partiti, possiamo controllare, Insie
me a Dente, nelle statistiche del-
l'Ocse, come il nostro paese realizzi 
il record mondiale negativo nell'au
tonomia impositiva, cioè net prelie
vo tributario da parte delle ammini
strazioni locali, non solo, come sa
rebbe ovvio, nei confronti degli Stati 
federali, ma anche nei confronti di 
tutti, proprio tutti, gli Stati unitari. E 
senza fiscalità l'autonomia appare 
semplicemente una pretesa astrat
ta. 

Perché le grandi cittì Italiane so
no amministrale male e comun
que peggio delle altre dttà euro-

. pee? 
Intanto c'è l'assenza dello Stato, ma 
a questa si aggiunge - cosa più gra
ve -T anche l'assenza delle Regióni. 
Spiace doverlo dire, ma proprio tut
te sono regioni «col buco», nel sen-

.^i%.mlÉtett4m gj ìw»M)rsjtnrk / fo l i» tvjtt». 

La sinistra deve punti re sull'autonomia locale vera, quella 
che si fonda sul potete di imposizione fiscale, quella di fis
sare le aliquote. E i cittadini (>otranno così giudicare il modo 
in cui sono governati ilai rapporto tra le tasse che pagano e 
servizi che ricevono. Per Bruno Dente, studioso dei proble
mi della pubblica am ninistiazione e dei meccanismi della 
decisione, per affermare una funzione di governo nelle 
grandi città, europei b sogna puntare sulle regioni. 

GIANCARLO BOSETTI 

n l̂ BfHBardia. Per 
ilo, la cosa èdU^amorosaeyiden-

_ „ ..„.. sijJHBKtantoJ(|fl&i prò-
blema di competenze specifiche, 
quanto del fatto che mancano Ictae 
generali sulla città. Se guardiamo 
alla composizione dei consigli e del 
governi regionali troviamo una so-
vrarappresentazlone della periferia 
rispetto al centro, . 

Come si spiega la differenza tra 
l'Italia e altri paesi europei? 

Perché da noi non c'è né il centrali
smo né il decentramento. L'Italia 
non é uno Stato accentraTi5"comé" 
quello francese, in cui il governo di
stribuisce lunzioni e. per esempio, 
il presidente della Repubblica deci
de che in un certo posto si deve fare 
un museo del cinema - e si fa - n é 
uno Slato decentralo come la' Ger
mania federale. E'poi c'è quella che 
io chiamo la -Compulsione distribu
tiva»: la legge sulle metropolitane è 
partita per le esigenze di Milano e 
Roma ed è arrivata per 25 città, al
cune delle quali probabilmente 
non ne avevano neppure bisogno. 
È in generale estremamente difficile 
per il nostro sistema politico con
centrare risorse su un punto. E c'è 
anche una forte Cultura antiurbana, 
anche dentro la sinistra. 

Lei pensa che una autonomia rea
le, quindi anche Impositiva, sia la 
soluzione del problema? 

Mi è sempre apparsa improbabile 
l'idea di un governo centrale equili
bratore nella distribuzione delle ri
sorse. L'autonomia può risolvere 
più problemi di quelli che crea: può 
dare luogo a situazioni esemplari. 

cosi come in passato l'esperienza 
emiliana di governo locale ha fun
zionalo come modello per gli altri, 
quando gli enti locali potevano 
spendere e fare debili, anche se poi 
era lo Stato a pagare. Bisogna avere 
il coraggio di dire - anche a costo di 
subire critiche demagogiche e di 
farsi accusare di connivenza con le 
•leghe» - una verità imporante: e 
cioè che Milano, o Torino, a diffe
renza di Reggio Calabria, si trovano 
a sostenere una competizione eu
ropea con Francoforte o Doesscl-
dori, e che se perdono questa com
petizione è una sconfitta anche per 
Reggio Calabria. Le città italiane 
non hanno acquisito funzioni istitu
zionali europee, se si esclude l'uni
versità europea di Firenze. E stare
mo a vedere se Milano riuscirà ad 
avere la sede dell'agenzia europea 
per l'ambiente. Dal punto di vista 
istituzionale io, anche per queste 
ragioni, non vedo altcmaliiv a un 
forte grado di autonomia. 

E questo richiede correzioni so
stanziali nella distribuzione del 
poteri tra governo centrale e au
tonomie locali? 

Senza dubbio. E l'autonomia fisca
le è una condizione preliminare. Si 
può per esempio lavorare a una 
proposta che dovrebbe far piacere 
a tutti ma che nessuno realliza: tra
sformare I contributi malattia, che 
noi versiamo all'lnps, l'Inps ini Teso
ro e. il Tesoro alle Regioni, in una 

Jonale. Quindi se poi le Re
gioni volessero spendere per la sa-
WÉflfljl'— uo.ccrto limite, dcTebbe-

, roTOrnentare il prelievo e 1 cittadini 
sarebbero in grado di giudicare e 
decidere sul loro governo ragiona
le. 

E questo varrebbe sia per la Lom
bardia che per la Calabria? 

SI, e senza preoccuparsi della diffu
sa demagogia. Anche perché biso
gna prendere coscienza di un pun
to decisivo: che il ricquilibno si de
ve fare sugli investimenti e ne n sulle 
spese correnti. Che senso ha dare 
più soldi alla Calabria sul fondo sa
nitario? Per gli investimenti un sen
so ce l'ha, perché si devono realiz
zare strutture, ma per le assi nzioni 
no. Se in una regione del Sud man
ca, per esempio, una importante 
struttura per la maternità e l'Infan
zia, ha senso investire perché la si 
realizzi, ma non finanziare incrc-

• menti di personale se quella struttu
ra non c'è. Questo è clientelismo 
puro. Insomma Investimenti si, ma 
non semplicemente più soldi da 

' spendere e basta. I soldi devono es
sere commisurati ai servizi ef fediva-
mente fomiti. Finora tutti i trasferi
menti centrali sono avvenuti in ba
se a due criteri: uno è quello della 
spesa -storica» e cioè soldi commi
surali a quelli spesi in precedenza. 
Questo metodo può privilegiare chi 
ha saputo spendere bene per rea
lizzare servizi, come nelle legioni 
rosse, ma anche chi non ha sapulo 
spendere bene, e cioè l'inelficien-
za. L'altro è quello della spesa sulla 
base di una ipotetica misura di fab
bisogno. I soldi in realtà non do

vrebbero essere trasferiti né nell'u
no, né nell'altro modo, ma ri rela
zione all'offerta, a quanto realmen
te si produce in servizi, a quanti 
bambini in asilo nido ci sono effetti
vamente in un comune, a piante 
prestazioni sanitarie vengono fomi
te ecc. L'unico modo per anelare in 
questa direzione è l'autonomia fi
scale, che appunto in Italia n»r. c'è. 
E la vera fiscalità locale cons su- nei 
potere locale di fissare le a iqjote 
del prelievo, non nel finanziare il 
potere locale dal centro con 11 ricor
so ad una sovrimposta Irpei'; que
sta è semplicemente una misura 
per indicizzare il trasferimei no. Fi
scalità locale significa in sostanza 
che in un comune si pagherò di più 
perché 11 ci sarà una maggiori!1 dota
zione di servizi, in un altro si paghe
rà meno perché ci saranno meno 
servizi. E se in un comune M paga 
tanto e ci sono meno servizi, è pre
sumibile che gli elettori se ne ìccor-
geranno. .. . 

DI autonomia Impositiva e fiscali
tà si è molto parlato, ma non è 
mal stata messa davvero all'ordì-
ne del giorno. Perchè? 

I partiti di massa hanno sempre 
avuto un atteggiamento che (invile-
giava i comuni, fondamental mente 
i piccoli comuni. E questa coi idotta 
è funzionale al mantenimenti i di un 
sistema centralizzato. Non a taso si 
discute di riforma istituzionali: per i 
comuni, di elezione diretta «tei sin
daco, ma delle regioni si parla po
chissimo, perché non è 11 la bise di 
consenso del nòslro sistema, politi
co. E se si .vuole chele cose c.jmbl-
no bisogna invece occupar;; pro
prio della riforma delle region i, per
ché è questo il livello dove si ..[over-
nano i processi e si fanno le scelte 
strategiche. 

Perché l'Italia vada avanlii e ai 
facciano progressi corrispon
denti alle esigenze di oggi, e non 
di trent'annl fa, non basta In buo
na amministrazione, bisogna pu
re che si realizzino cose strtiurdl-
norie e Importanti, mettiamo una 
grande biblioteca, un mu&eo di 
arte moderna e altre strutture di 
servizio dotate di tecnologie, che 
sono correnti In varie parti del 
mondo. Tutte cose che incoratila-

. mo con compiacimento allente
rò, ma che in Italia non si capiste 
da che parte mal potranno arri
vare. IH nuovo abbiamo visto sol
tanto gli stadi del «mundlab. 

Quanto agli stadi, che sene slati 
realizzati bene - bisogna dire che si 
tratta di una operazione che h. i fu ra
zionato - mi chiedo soltanto .e era 
giusto che una inizialiva come que
sta dovesse dipendere dalla • petia 

. pubblica, quando in realtà si iralta 
di Investimenti che potrebbero es
sere coperti dagli incassi in lempi 
relativamente brevi. Ma perei é cn 
intervento pubblico in questo • raso? 
Ci sono invece molte, molti-sirne 
cose che bisogna fare e che lo St.no 
centrale italiano non è in grado di 
realizzare. Le grandi biblioli'cho, 
appunto, chi le farà? In Italia biso
gna trovare un'altra strada, perché 

non abbiamo uno Stalo come quel
lo francese. L'alternativa non è 
quella di fare migliaia di bibliote
che rionali, che non rispondono al 
bisogno specifico anche se sono 
più confacenlr al modo di essere 
del nostro sistema politico. Ma un 
discorso analogo si potrebbe fare 
anche per le politiche del traffico. Il 
fatto è che non c'è attività di gover
no, perché il stilema politico è trop
po a breve termine. E qui io vedo la 
lacuna delle burocrazie professio
nali, che dovrebbero costituire la 
memoria del sistema assicurando 
che certi progetti vadano avanti 
malgrado i cambiamenti di giunte. 

In generate nel campo dell'urba
nistica noi vediamo che c'è Insie
me una crisi della decisione pub
blica e un accumulo di contraddi
zioni, da cui le grandi città non 
riescono a uscire. 

L'urbanistica si è a lungo illusa di 
poter risolvere il problema dise
gnando la città. E qui c'è una gran
de sconfitta delle giunte di sinistra: 
l'ipotesi del piano a Milano come a 
Roma, è storicamente fallila, per
ché il piano andava bene quando 
c'erano tante aree verdi e si trattava 
di evitare che si urbanizzassero 
troppo, ma quando non ci sono più 
arce verdi ma bisogna trasformare 
le destinazioni da fabbrica a resi
denza il piano non serve più quasi a 
niente, finisce, da una parte, per re
gistrare cvposr quello che intanto si 
è già fatto, mentre, dall'altra, non si 
riesce a realizzare progetti che pure 
non ci sarebbe nessuna ragione di 
impedire. 

E allora come si può, secondo le), 
in questo campo intervenire per 
realizzare fini di interesse pub-
buco? 

Bisogna affrontare due ordini di dif
ficoltà: quelle di natura patologica, 
e cioè le vecchie conoscenze di 
sempre che sono le rendile e le spe
culazioni, ma anche l'incapacità di 
decidere delle pubbliche ammini
strazioni; e quelle fisiologiche, lega
te cioè al fatto ohe I innovazione si 
presentt'slegata da un'progetto'ge
nerale, da idée guida, da una capa
cità di sintesi. Sono difficoltà che 
mettono a disagio la sinistra e gli In
tellettuali in generale. La mia opi
nione è che si deve abbandonare 
un'idea del piano rigida e globale e 
si deve saper agire nella complessi
tà, adottando un atteggiamento 
sperimentale, sapendo che non si 
può anticipare tutto, che nel corso 
del processo si può imparare. Qui 
le leve da toccare sono molte, a co
minciare dalla formazione di una 
buona burocrazia professionale. 
Ma voglio indicare due punii essen
ziali. I) primo riguarda l'introduzio
ne di una valutazione sistematica 
dei risultali di un progetto - mentre 
di solito in Italia si oscilla tra l'imbo
nimento e il calcolo ragionieristico 
- e dei suoi meccanismi di avanza
mento. È incredibile come da noi 
sia trascurata la valutazione dei 
processi decisionali: anche in occa
sione di grandi investimenti questo 
aspetto è del tutto accantonalo per
ché si fa conto, da una parte, sul la
voro degli ingegneri, e dall'altra sul 
fatto che i politici si arrangeranno a 
far passare la cosa. Il secondo ri
guarda la trasformazione dei mec
canismi istituzionali, del sistema 
elettorale, l'Intnxluzione di poteri 
di imposizione. In generale credo 
che per riorganizzare le funzioni di 
governo si dovrà puntare molto sul
le Regioni. 

(Fine. Le precedenti intervi
ste sono stale pubblicale il 29 
maggio, il I" e il 3giugno). 

Intervento 

La sinistra è in trappola 
quando fa convivere 

utopia e moderatismo 

GIOVANNA ZINCONE 

L a sinistra ita lana 
appare stretta in 
una morsa da 
una parte, c'è 

^ ^ ^ l'atlannosa imi-
••""•*— lazione di solu-
;:ioni moderate, dall'altra. 
I:'I> il lancio azzardato di 
proposte dense di sogni e di 
approssimazione. Sembra 
che da noi si abbia diruto al
la ragionevolezza solo rie si 
è disposti a diventare mode
rati e che si possa continua
re a definirsi di sinistra solo 
i« si è pronti a concedere 
pesanti prestili alla compe
tenza e al buon senso. 

Sconclusionati o spassio
nati, dunque? E inutile na
sconderci che la fuga da 
questa doppia trappola non 
(• facile, richiede una spesa 
costante di passione civ le e 
eli rigore. Non illudiamoci, 
non «e ne esce imboccando 
- come abbiamo fatto t-op-
po spesso finora - le vie di 
mezzo. Non basta prendere 
una proposta moderata un 
progetto utopico e poi but
tarli insieme nello stesso 
programma. Il nucleo curo 
di una forza politica non 
piò somigliare ad una sco
de Ila di macedonia. 

Bisogna saper fondere il 
senso di responsabilià la 
capacità di gestione, la virtù 
di trovare alleali della nostra 
alii destra, con la rincorsa 
del futuro, la vicinanza ai 
deboli, la virtù di rifiutare' al-
lenti della nostra ala sinistra. 
Bisogna saper fondere, ma 
anche! saper buttare le sco
rie, Vorrei che fosse chiaro 
cine per me le scorie sono 
sempre parti di idee e di 
proposte, non persone. Una 
grande forza politica si co
struisce per sommatoria e 
non per sottrazione, e. per 
fa r questo, occorre accettare 
un certo grado di contrad-
ditlorietà e di ambivalenza 
al nostro intemo. Se voglia
mo costruire un partito njo-
vo, se vogliamo dare mani e 
piedi ad un'alternativa di si
nistra, dobbiamo allenarci a 
convivere con la diversità e 
ad apprezzarla. L'idiosincra
sia personale è un lusso pri
vato, non è mai stata e ron 
s=.r.i mai una virtù pubblk a. -

Veniamo, ora. - a due 
. Ciampi di proposte politk he * 
spessite sulle ali, che do
vremmo quindi tempestiva-
mente ricentrare. Il primo 
piogeno è quello di riforma 
isiituzionale. Una forza poli
tica responsabile deve porsi 
il problema della governabi
lità, una forza politica di si
nistra deve riuscire a pensa
re soluzioni che concilino 
governi stabili e rappresen
ta n:;a dei deboli. Il tema del
le riforme istituzionali, come 
quello della forma partito, 
del resto, interessa poco alla 
gente comune. Chi si com
pra una macchina vuol sa
pere quanto corre, quanto 
consuma, quante persone ci 
stanno dentro e cose simili. 
Il guidatore si disinteressa 
sanamente della proget la
zione tecnica e dei partico
lari costruitivi. Lo stesso vale 
per la politica. Quindi biso-
gna che sia evidente il pio-
dotto a cui miriamo con le 
riforme: noi vogliamo una 
macchina politica che non 
inquina, che consuma po
co, che è capace di porta r i 
con sicurezza lontano, una 
macchina popolare, desti
nati!, al grosso pubblico. 
L'in portante è aver chiaro 
l'ob etlivo, le soluzioni tecni
che seguiranno e si possono 
discutere. 

Li politica che non inqui
na, che è destinata al consu
mo popolare deve costare 
poo. Un Parlamento in cui 

per essere eletti bisogna es
sere ricchi o amici di ricchi o 
corrotti (o le tre cose insie
me) non è un organismo 
democratico. Dobbiamo ab
bassare, quindi, i costi delle 
campagne elettorali. Lo si 
può fare vietando l'utilizza-
zione di certe forme di pro
paganda, ma bisogna anche 
evitare quei sistemi di volo 
che prevedono una lorte 
concorrenza Ira candidati 
dello stesso partito (prefe
renze) o tra candidali di due 
partiti o schieramenti oppo
sti (collegio uninominale, 
elezione diretta c'el capo 
dello Stato, eccetera). Si 
possono pensare invece so
luzioni che sdrammatizzano 
la competizione personale 
come, per esempio, la lista 
bloccata: il partito presenta i 
candidati in un ordine detcr
minato, se prende cinque 
seggi usciranno i primi cin
que, se prende sci seggi, 
usciranno i primi sei e cosi 
via. Questo sistema rispon
de anche all'altra cruciale 
esigenza, quella di incenti
vare la stabilità: favorisce in
fatti le coalizioni elettorali, 
in quanto garantisce i singoli 
partiti contro il massacro dei 
propri candidati da parte 
degli avversari che stanno 
dentro la stessa lista. Non 
pretendo che questa sia la 
sola soluzione destinata a ri
spondere alla doppia esi
genza di stabilità e di rap
presentanza dei deboli. La 
vecchia proposta di Pasqui
no di doppio turno con col
legi plurinominali sortirebbe 
probabilmente effclti simili. 
Se ci poniamo il duplice 
obiettivo, le soluzioni ver
ranno fuon. 

I
l secondo pro
getto è quello di 
riforma dei tem
pi. Finalmente 

^ ^ un'idea innova-
m^m tiva e affasci
nante. Tutti sentiamo il peso 
scoraggiante degli oran dei 
negozi e dei servizi, tutti vor
remmo un percorso di vita 
meno rigido (tornare a stu
diare, prenderci un congedo 
e cosi via). Ma il progetto 
dei tempi sottovalua deci
samente l'aspetto dei cosli. 
Ci riporta indietro con no
stalgia alla etica sessantotti
na del desiderio, all'immagi
nario di un Wellare dotato di 
fondi infiniti, alla denuncia 
di imprese che potrebbero 
pagarci tutto quello di cui 
abbiamo bisogno se solo 
fossero meno cattive. Vo
gliamo la settimana lavorati
va di 35 ore con divieto qua
si assoluto di straordinari? 
Allora dobbiamo uscire im
mediatamente dal Mercato 
comune e prepararci ad una 
simpatica economia rume
na. 

Sono convinta che. se il 
movimento operaio avesse 
sempre accettato lo slato di 
cose esistente e le ragioni 
piagnucolose del padrona
to, saremmo ancora alle 12 
ore di lavoro giornaliere, a 
salari sotto il livello di sussi
stenza e al licenziamento a 
piacere. Ma vedo all'elianto 
chiaramente che, quando il 
movimento operaio ha ab
bandonalo il principio di 
realtà, si è ritrovato a vivac
chiare in economie straccio
ne e a dover subire un pa
dronato politico ben più po
liziesco e feroce di quello 
privalo. Sarebbe facile dire 
che la soluzione è nel mez
zo, ma non è cosi. La solu
zione è di volta in volta dove 
ci conducono la raijione e 
l'impegno a favore dei più 
deboli. E in un luogo severo 
che la sinistra italiana conti
nua a voler ignorare. 
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• • Nel Pei si è riaccesa la di
scussione sul cosiddetto cen
tro e quindj.su cos'è la sinistra . 
e la destra, chi si colloca in 
uno o in un altro schieramento 
e sulla base di quali criteri si di - . 
stribuiscono le etichette. Im
presa non facile. La storia del 
socialismo italiano ed europeo -
ci offre una gamma immensa 
di criteri che sono stali alla ba
se delle eticheltature. Nel mo
vimento comunista i riferimen
ti coincidono spesso con even- • 
li tragici. Ora non è mia inten
zione inoltrarmi nei meandri di 
questa storia. Vorrei stare den
tro le mura dell'epoca in cui 
ho vissuto. La svolta di Salerno 
operala da Togliatti, nel 1944. 
fu bollata come operazione di 
destra da più versanti e per più 
motivi. Togliatti proponendo , 
un governo in cui il Pei e il Psi 
stavano insieme ai •parlili bor
ghesi» e, addirittura, nella con
tinuità dell'istituto monarchi
co, rompeva una distinzione 
che aveva radicalmente con-
' frapposto, nel movimento so
cialista, destra e sinsitra. rifor
misti e rivoluzionari. Ma la 
svolta fu bollata come di destra 
non solo dalla «sinistra comu

nista», confusamente presente, 
in quel periodo, all'interno e 
all'esterno del Pei, ma anche 
dalla «sinistra socialista». Chi 
voleva la Repubblica subito 
era considerato di sinistra, chi 
proponeva i governi di unità 
nazionale e il referendum era 
etichettato di destra. All'inter
no del Psi come metro per mi
surare chi era di sinistra o di 
destra veniva assunto il rap
porto col Pei, ma in due sensi: 
il gruppo di sinistra che si chia
mava -Iniziativa socialista» di 
Zagari, Bonfanlini, Matteotti, 
Libertini e altri fecero la scis
sione di palazzo Barberini con 
Saragat considerando di de
stra la politica frontista di Ncn-
ni e di sinistra l'autonomia so
cialista. Mantenendo come cri
terio il rapporto col Pei, dopo 
la scondita del fronte popolare 
(1948). Riccardo Lombardi il 
quale ripropose su un terreno 
nuovo l'autonomia del Psi fu 
considerato di destra. 

Successivamenle. negli anni 
che vanno verso il centrosini
stra, il criterio si allargò al rap
porto tra Psi e De. Nenni era or
mai la destra socialista e la 
scissione della sinistra che aie-

TERRA DI [TUTTI 
EMANUELE MACitlUISO 

Le etichette 
di ieri e quelle di oggi 

de vita al Psiup si consumò 
nell'aula di Montcc ilorio 
( 1963) con la dichiarazione di 
voto di Lello Basso contro il go
verno di centrosinistra. Riccar
do Lombardi potè cosi occu
pare il posto lascialo vuoto a 
sinistra. Ma negli anni del cen
tro-sinistra anche nel Pei emer
ge una nuova sinistra da non 
confondere con quella tradi
zionale di Pieno Secchia. La 
discussione comincia nei pri
mi anni 60. Tema: come af
frontare il centrosinistra e il ca
pitalismo avanzalo. Se rileg-
fiamo i discorsi e gli scritti di 

oglialti in quegli anni ('60-
'64; c'è sempre una polemica 
verso questo fronte. 

Faccio solo un esempio. Nel 
1962 in un rapporto al Comita

to centrale polemizza/a con 
aspra ironia con chi avew sco
perto che bisognava •misurarsi 
col capitalismo avanzato», con 
la •rivoluzione capitalistica». E 
notava che questa richiesta 
•sarebbe una verità mollo ele
mentare, priva ancora di qual
siasi indicazione concreta, se 
dopo averla ripetuta in tutti i 
ioni, non si giungesse all'affer
mazione che il capitalismo 
avanzato deve venite uggì ad 
uno scontro sul campo aperto. 
È una bella frase anche eli sa
pore militare e quindi anche 
esaltante: ma in che cosa si 
traduce nella politica?". In 
niente. Togliatti vide in quelle 
posizioni un miscuglio di sini
strismo nelle parole e di revi
sionismo di destra nei fatti. Lo 

stesso Togliatti sostenne con 
forza e con argomentazione di 
grande attualità (per esempio 
sulle multinazionali) che il ca
pitalismo moderno e il centro
sinistra erano terreni -più 
avanzati e più favorevoli» alla 
nostra battaglia e non assorbi
vano le conlraddizioni stori
che, come la questione meri
dionale, e la linea delle allean
ze con il ceto medio come pre
dicava la nuova sinistra (la di
scussione poi approdò all'un
dicesimo congresso e le 
posizioni di quell'area furono 
espresse, come è nolo, da Pie
tro Ingrao). Al decimo con-
f rosso, svoltosi a dicembre, 

oglialti sviluppò questi con
celti e polemizzò anche con le 
socialdemocrazie europee per 

la scarsa incidenza del loro 
operaie come forza riformatri
ce e socialista. Nonostante ciò 
Secchia nel suo diario in quei 
giorni annotava: «A proposito 
della colitica del Pei, via italia
na, r fonne di struttura, realiz
zazioni graduali eie. etc, sia 
come abilmente esposta da 
Togliatti, sia nel modo grosso-
lano ed evidentemente riformi
sta e socialdemocratico come 
l'espone Longo, c'è da chie
dersi perché tale linea non è 
stata esposta da Togliatti subi
to, a Silemo (al suo arrivo m 
Italia), quando partecipò al 
governo Badoglio». A me pa'e 
che ci fosse già una coerenza a 
cui fa r ferimento Secchia, Ed è 
lo stesso Secchia, nel 1971, do
po un;, riunione del Comitaio 
centrale a notare, sempre n;l 
suo diano: «Non ho poluio 
ascoltare il rapporto di Berlin
guer ma le sue conclusioni so
no uro sbracamento riformisi a 
senzt precedenti. A suo con
fronto Amendola diventa uno 
di sinistra...». Quindi Togliatti, 
Longo, Berlinguer riformisti e 
socia democratici. Amendola, 
riformh.ta e socialdemocrati
co, ma più a sinistra. Ecco una 
topografia del Pei degli anni 

60-70, fatta da uno che conta
va e se ne intendeva. Oggi la 
topografia è cambiata. I «ber-
linguenani» sono stati collocali 
a sinistra e vogliono il partito 
comunista democratico. Pen
savo che democratici lo fossi
mo sempre stati e che il dub
bio riguardasse, come diceva 
Secchia, il nostro modo di es
sere comunisti. Pazienza. Gli 
amendoliani sono stali ricollo
cati a destra e oggi vorrebbero 
sciogliere l'equivoco denun
ciato da Secchia definendosi 
socialisti e riformisti. Gli eredi 
della nuova sinistra irono stali 
collocati all'estrema sinistra, 
alla ricerca del «comunismo 
perduto», come leggiamo nel
l'angosciato dibattito che coin
volge anche il manìfisto. A me 
pare che a parte una strumen-
lalità ad un chiarimento si arri
verà anche perché tutto non 
può essere catalogato nell'ere
dità del passato. Dobbiamo 
andare oltre e con altri. Co! 
dialogo e chiarezza e con ri
spetto nei confronti di tutti, che 
sono virtù che in parte, solo in 
parte, abbiamo ereditato e che 
dobbiamo acquisire per anda
re veramente oltre la nostra 
stona. 
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